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La pagina evangelica di Marco, che la liturgia ci ha proposto in questo 

giorno, è illuminante al fine di rileggere il significato della vita e del 

ministero di d. Giuseppe, vissuti con atteggiamenti di servizio, di 

disponibilità e di abnegazione per il bene della Chiesa, corpo vivente di 

Cristo. 

L’evangelista Marco, nel contesto della sezione dedicata alle parabole di 

Gesù di Nazareth, riporta due narrazioni sapienziali. Esse sono finalizzate a 

richiamare l’attenzione sull’efficacia che la parola di Dio, buona notizia per 

l’umanità, contiene in sé ed esprime nonostante i limiti e le perplessità che 

abitano quanti l’ascoltano. Anzitutto, Gesù parlando del regno di Dio 

rievoca l’opera del contadino che sparge la semente nel campo; la sua fatica 

per ora termina qui in quanto egli doveva solo seminare nella speranza e 

nella fiducia. Quanto attiene alla crescita della semente non compete a lui, 

ma al Signore della creazione al quale il contadino ha affidato la semente. 

Gesù applica a se stesso la parabola quando afferma che è lui la Parola 

buona affidata alla terra dell’umanità; è lui l’evangelo di Dio che attende il 

tempo propizio della maturazione dopo essere stato sparso 

abbondantemente. Ma sarà Dio stesso ad indicare il tempo della mietitura, 

ossia l’ora nella quale si deve mettere mano alla falce per la raccolta del 

buon grano perché venga riposto nel granaio del Signore. Possiamo 

affermare che d. Giuseppe ha seminato con abbondanza il buon grano della 

Parola, con assiduità e passione pastorale. Lo documentano gli schemi di 

commento alla parola di Dio che lui stesso redigeva con attenzione per la 

sua comunità cristiana, ogni domenica, e che metteva a disposizione 

affinché ognuno vi potesse attingere per continuare la meditazione e la 

preghiera guidato dalla Parola ascoltata e commentata nell’omelia. La 

proposta di questi schemi era fatta con la libertà di chi ritiene di fare 

esclusivamente un servizio alla Parola perché si diffonda e sia lei stessa a 

condurre quanti l’accolgono al Signore unico. D. Giuseppe non pretendeva 

di raccogliere immediatamente i frutti del suo lavoro né di convertire 

alcuno, bensì di seminare con abbondanza la Parola affinché fosse luce per 

il cammino della sua comunità. Al riguardo non è superficiale ricordare che 

d. Giuseppe è morto nel nome del Signore il 24 gennaio, giorno nel quale la 

Chiesa celebra la memoria di S. Francesco di Sales, patrono degli operatori 

delle comunicazioni sociali; in questa prospettiva, d. Giuseppe ha dato 

buona testimonianza di comunicatore nell’impiego di strumenti social e non 



solo. Infatti, non va dimenticata la sua passione di radioamatore; ne andava 

molto fiero e ne parlava con legittimo compiacimento. Questa tecnica gli 

consentiva di mettersi in contatto con diversi operatori di ogni parte del 

mondo al fine di compiere il bene per quanti difficilmente potevano essere 

raggiunti in modo altro. In proposito, rammentava con passione quanto 

accadde al tempo del terremoto in terra friulana e come si riuscì ad 

intervenire, attraverso un ponte radio, in una zona isolata per i soccorsi e 

salvare vite umane sotto le macerie. Narrava tutto ciò con molta discrezione 

e semplicità perché il tutto era per lui finalizzato a far conoscere il Signore e 

la sua bontà e perché la sua Parola potesse compiere la sua corsa, al fine di 

raggiungere quanti cercano la verità e il senso della vita. D. Giuseppe 

sapeva costruire ponti, allacciare relazioni in particolare con quanti erano 

partiti come emigranti da Iggio e zone limitrofe per recarsi in terra inglese, 

francese e canadese in cerca di lavoro e di migliori condizioni di vita; con 

essi manteneva fedelmente i contatti permettendo loro di non dimenticare il 

profumo della terra loro madre e della comunità cristiana che li aveva 

generati alla fede. 

La seconda parabola narrata da Gesù potrebbe essere definita una 

parabola della sorpresa. Riferendosi sempre al regno di Dio, ma anche al 

suo stesso ministero di annuncio dell’evangelo, Gesù ne richiama il carattere 

di sorpresa in quanto all’inizio la Parola da lui annunciata è paragonabile ad 

un granellino di senapa, ovvero poca cosa, insignificante agli occhi dei 

distratti, ma quando è cresciuta si erge sontuosa sopra tutti gli altri alberi al 

punto da diventare luogo di rifugio per gli uccelli. La vita di d. Giuseppe 

agli occhi di osservatori curiosi e superficiali non ha espresso nulla di 

eclatante al punto da far parlare di sé con meraviglia o da attrarre la curiosità 

delle pagine di cronaca. Un fatto è certo: i criteri del suo ministero erano 

altri; non la visibilità fine a se stessa, non l’applauso incondizionato, non il 

consenso o il successo strappati a tutti i costi; il suo criterio unico consisteva 

nel lavorare per l’edificazione della Chiesa, corpo vivente del Signore e 

perché la sua Parola potesse alimentare la speranza di quanti ritenevano la 

propria vita segnata da troppa fatica. L’assiduità, la sollecitudine pastorale e 

la carità cristiana, con le quali visitava le poche famiglie e le persone 

anziane rimaste nella parrocchia di Iggio, stanno a documentare la qualità 

del suo ministero presbiterale vissuto nella fedeltà a Dio e alla Chiesa. 

Affidiamo alla misericordia del Signore la vita di d. Giuseppe, buon 

ministro di Gesù Cristo; lui solo conosce il suo cuore e lui solo può essere 

giudice di compassione, che sa scorgere il bene delle sue creature ben oltre i 

limiti di una umanità che ci accompagnano. Il Signore lo accolga nella sua 

pace. La memoria di d. Giuseppe rimanga in perenne benedizione davanti a 

Dio per tutti coloro che l’hanno incontrato, hanno apprezzato il suo lavoro 

pastorale e hanno condiviso con lui fatiche e speranze, tenendo fisso lo 

sguardo sul Signore unico delle nostre povere vite. 
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